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ALCMANE, FR. 26. 64-72 C. = 3 D.

ÉA[!]tum°loi!a d° mÉ oÈd¢n éme¤betai
]n pule«nÉ ¶xoi!a 65

[À] ti! afiglã[e]nto! é!tÆr
»ran« diaipetÆ!
µ xrÊ!ion ¶rno! µ èpalÚ[n ...]on

..]n
].di°ba tanao›! po[!¤:] 70

-k]omo! not¤a KinÊra x[ãr]i!
   §p‹ p]ar!enikçn xa¤tai!in ·!dei:

Il silenzio oramai quasi ventennale della critica su questi nove versi alcmanei è
certamente dovuto alla loro grave lacunosità che è poi, in sostanza, ciò che non ha
consentito fino ad oggi di proporre soluzioni congetturali o esegetiche in grado di dare un
senso accettabile all'intero contesto. Una proposta, tuttavia, non è stata ancora avanzata: i
vv. 64-72, lungi dal costituire un enigmatico e non ricostruibile mosaico, potrebbero essere
in realtà un tutt'uno inscindibile. Più precisamente, i vv. 70-2 null'altro sarebbero che la
spiegazione di ciascuna delle tre similitudini subito precedenti, secondo uno schema del
tipo A, B+C ~ A', B'+C'. Il termine A corrisponde ai vv. 66-67 e dunque all'immagine della
stella che attraversa il cielo. B è la prima parte del v. 68, l'immagine cioè dell'aureo virgulto.
C, infine, è la seconda parte del v. 68 (nonché forse il v. 69), cioè la terza ed ultima delle tre
similitudini, di cui purtroppo non resta altro che èpalÚ[n ...]on.1 Ciascuna di queste tre
immagini potrebbe trovare la sua esemplificazione nei versi che seguono. Così A', cioè il v.
70, spiegherebbe la prima immagine: la fanciulla è simile ad una stella che "attraversa il
cielo" (diaipetÆ!)2 poiché ella di°ba tanao›! po[!¤:].3  Si potrebbe immaginare, e.g.,

1 L'unità strutturale di B e C, racchiusi in unico verso, è evidente, ma ho voluto unire anche graficamente i
due termini con un '+', per sottolineare - lo si vedrà più avanti - che tale unità non è affatto casuale, come
invece si potrebbe pensare.

2 I due possibili significati dell'aggettivo, com' è noto, sono: a) 'che attraversa' (in volo; o cadendo secondo
M.Treu, Glotta 37, 1958, pp. 260-75): b) 'brillante' (ad es. R.Renehan, diaipetÆ! in Alcman, RhM 115, 1972,
pp. 93-6). Personalmente non riesco a convincermi che l'aggettivo stia a significare, semplicemente, 'brillante'.
Chi sostiene questo significato si basa sul presupposto che Alcmane metterebbe in risalto qui la luminosa
bellezza della donna. Ma la sola menzione della stella richiama di per sé questa nozione, che non ha affatto
bisogno di essere ulteriormente sottolineata da un aggettivo. Ciò non toglie, certamente, che una stella possa
dirsi 'brillante', ma il fatto stesso che anche il cielo sia detto "splendente", lungi dal rafforzare l'idea della stella
'luminosa' - come invece sostiene Renehan a p. 94, - mi sembra che, al contrario, la indebolisca alquanto:
afiglãento! non risulterebbe altro che un doppione di diaipetÆ!. Il concetto insomma da cui non sembra si
possa assolutamente prescindere è proprio ed esclusivamente quello del movimento e questo specialmente se si
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all'inizio del v. 70, qualcosa come è går4 nË]n`.5 B', cioè il v. 71, potrebbe invece celare il
motivo del misterioso epiteto xrÊ!ion6 riferito al virgulto7 e dunque alla fanciulla. A ben

tiene conto della ripresa dell'aggettivo nel verbo di°ba al v. 70 che, associato ai "lunghi passi", non può che
suggerire l'incedere della fanciulla. Se poi si vuole credere alla possibilità che Alcmane spieghi al v. 70 la
prima immagine della triplice similitudine, non potrà che risultare ovvio come questo significato debba essere
ricercato nell'andatura della giovane donna. Sul concetto di movimento per diaipetÆ! si erano già espressi
M.Treu, cit. e H.Humbach, Zeitschr. f. vergl. Sprachf. 81, 1967, pp.278 ss. Del resto, non va assolutamente
dimenticato che il solo paragone con la stella può racchiudere già in sé la nozione di movimento, che
l'aggettivo in questione dunque, nel nostro caso, non farebbe che sottolineare. Cf. in proposito la copia di passi
riportati da E.Livrea, Kr°!!ona Ba!kan¤h!, Quindici studi di poesia ellenistica, Firenze-Messina 1993, pp.
18-9.

Tornando per un attimo ad afiglãento!, ci si è poco interrogati sul perché il cielo sia definito "luminoso".
Mi pare vi siano due possibilità. La prima è che si alluda ad un particolare momento della giornata in cui il rito
aveva luogo. La seconda è che afiglãento! abbia un valore prolettico, reso ancor più pregnante dalla nozione
di movimento della stella che, attraversando il cielo, spande per tutto l'arco del tragitto la sua scia luminosa,
trasferendo alla volta celeste una parte del proprio fulgore.

3 Non pare molto plausibile che  l'aggettivo tanaÒ! significhi qui "esile" e dunque alluda, come pensa
C.Calame, Alcman, Roma 1983, p. 411, alla "gracilité du pas d'Astyméloisa". Il concetto di movimento, poi,
come si è visto, è da ritenersi più in sintonia con la struttura stessa del testo - sempre che si voglia accettare la
ricostruzione di essa che si sta qui tentando. -. A.Giannini, Alcmane P.Ox. 2387, Rend. Ist. Lomb. 93, 1959, p.
195, proponeva di tradurre "a passi affrettati". Il concetto di rapidità tuttavia non pare adattarsi al contesto
tutto, né tanto meno ai termini usati da Alcmane. Ciò che traspare è piuttosto l'idea di un solenne, nobile
incedere di Astimelusa. Conviene dunque tradurre alla lettera: "con lunghi passi".

4 Considerando la notevole esiguità dei componimenti di Alcmane che possiamo oggi leggere, appare
ancora più importante l'uso assai frequente che questo autore fa del gãr. Alcmane usa sempre il gãr per
chiarire a chi ascolta una precedente affermazione dal significato non immediato né scontato che, per essere
comprensibile, ha assoluto bisogno di una sua naturale spiegazione. Ciò vale, in sostanza, per tutti i gãr del fr.
3 C. (1 D.). Che la triplice similitudine del fr. 26 non sia affatto di immediata comprensione lo dimostra il
lungo imbarazzo della critica. Delle tre immagini - se le consideriamo isolatamente come finora si è fatto -
riusciamo a cogliere solo il senso generale, che è quello di eccellenza della donna, paragonabile ad una dea;
non ne cogliamo - e senza l'aiuto dei versi successivi non ne coglieremmo - i valori funzionali al contesto;
valori che Alcmane, nella ricerca - e forse nell'obbligo - della chiarezza, non manca di svelare un attimo dopo.
Non appare del tutto inverosimile, pertanto, che nella lacuna al v. 70 possa trovare posto un perduto gãr. A
questo proposito si vedano pure le interessanti osservazioni di C.Calame, Les choeurs de jeunes filles en
Grèce archaïque, Roma 1977, vol. II, p. 49.

5 L'aoristo del v. 70 ha creato difficoltà a qualcuno (cf. ad es. A.Giannini, cit., p. 193). Non si vede tuttavia
perché non si possa usare una forma aoristica, specialmente se di moto. Un nËn potrebbe forse dissipare le
incertezze residue?

6 Dell'entità del problema rappresentato da questo aggettivo erano perfettamente coscienti il Page prima e
il Barrett poi. Quest'ultimo, simpaticamente, (Rec. Lobel, Gnomon 33, 1961, p. 684) denunciava le sue
perplessità in modo alquanto diretto e spontaneo: "Why xrÊ!ion?" S.Nannini, Note ad Alcmane. MusCrit 13-
14, 1978-9, p. 67, riduceva il significato dell'aggettivo ad un quanto mai sterile kalÒn. L'ipotesi qui avanzata
offre una soluzione, la prima, al problema.

7 Non sono certo che la menzione del virgulto stia, banalmente, a significare la giovinezza della fanciulla,
come finora si è tacitamente convenuto. Si potrebbe forse pensare ad un valore implicitamente rituale del
termine che sancisca in un certo qual modo l'appena avvenuta - o comunque molto prossima - nascita
dell'adolescente ad una nuova vita che è quella della donna e dunque della maturità. Dal momento che nella
Sparta del VII sec. questa nascita alla maturità fa pendant con il matrimonio della giovane donna, non pare
impossibile - ci si tornerà poi - che l'occasione del nostro frammento sia un rito prematrimoniale. Astimelusa
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vedere, solo nel mutilo -komo! si può rintracciare ciò che si cerca. Perché Alcmane
menziona la capigliatura? Forse perché intende spiegare il xrÊ!ion, per l'appunto:
Astimelusa è simile ad un virgulto aureo perché d'oro è la sua chioma. In tal caso le
integrazioni possibili sono almeno due: xru!Òk]omo! e janyÒk]omo!.8 Ma se l'immagine
della chioma d'oro la si è dovuta postulare, un'immagine ben evidente, in B', c'è e non
richiede congettura alcuna: la chioma, infatti, già nel v. 71 ci appare profumata (not¤a
KinÊra x[ãr]i!). Questo concetto del profumo è lo stesso sotteso al v. 72 (il soggetto infatti
pare essere sempre la x[ãr]i! del verso precedente) e dunque, nella ricostruzione qui
tentata, parrebbe doversi identificare con C' - e pertanto avremmo B' (nota cromatica della
chioma) + C' (nota olfattiva della chioma stessa) fusi insieme nei vv. 71-2 -. C', d'altronde,
dovrebbe esemplificare il concetto dell'ultima immagine della similitudine dei vv. 66-8 (di
C cioè), concetto che a noi sfugge per via della lacuna al v. 68 e che tuttavia si potrebbe
tentare di ricostruire in base a C'. E qui è d'obbligo una parentesi. Stando alla restituzione
del Lobel, divenuta praticamente textus receptus, al v. 68 dovremmo integrare c¤l]on,
"piuma", che con la chioma profumata dei vv. 71-2, ha ovviamente ben poco a che vedere.9

La congettura, tuttavia, non è in realtà così necessitante come è parso sino ad oggi, o
perlomeno non lo è abbastanza da giustificare una così grande fortuna. Per sostenerla ci si
basa soprattutto su argomenti forniti da alcune glosse che gioverà, qui, riassumere
brevemente.

potrebbe dunque essere un ¶rno!  nel senso che la sua nuova condizione umana, il suo nuovo ruolo sociale
(quello di donna e dunque di moglie) è appena sbocciato, o sta per sbocciare, alla vita.

8 Tra l'altro, se si vuole credere all'ipotesi che i versi iniziali del fr. siano una monodia e che a cantare sia
la stessa Astimelusa, vi sarebbe un chiaro riferimento alla kÒm[an j]anyån del v. 9. Sulle varie interpretazioni
del delicato problema cf. soprattutto M.Treu, Von der Weisheit der Dichter, Gymnasium 72, 1965, pp. 433-
449; W.Peek, Das neue Alkman-Partheneion, Philologus 104, 1960, pp. 163-80 e O.Tsagarakis, Self-
Expression in Early Greek Lyric, Elegiac and Iambic Poetry, Wiesbaden 1977. Da ricordare, comunque, che:
1) in Alcmane, fr. 11 C., si legge xru!okÒma; 2) xru!okÒmh! è più volte nei lirici (ad es. Pind. Ol. 6.41); 3)
janyokÒma! è presente in Pind. Nem. 9.17.

L'unica proposta congetturale fino ad oggi avanzata era quella di Page (Rec. Lobel, CR 73, 1959, p. 18)
che pensava, e.g., a kall¤k]omo!, senza comunque motivare la scelta in base a particolari esigenze del testo,
come invece si è tentato qui di fare.

9 Per la capigliatura, vi sarebbe in realtà il problema del plurale p]ar!enikçn al v. 72. Calame (Alcman,
cit., p.413), tornando sui suoi precedenti passi seguendo i quali riteneva che in ogni caso si dovesse qui
pensare alla capigliatura della giovane donna, è ora invece dell'idea che "les jeunes choreutes qui admirent la
démarche de la chorège précisent qu'elles-mêmes ont les cheveux parfumés". Tuttavia, per ragioni strutturali e
logiche, non pare così scontato - l'incertezza stessa di Calame ne è la prova evidente - che ci si debba qui
trovare di fronte ad un improvviso mutamento dell'oggetto della descrizione, specie se si vuole poi pensare ad
un autoincensamento del coro in una zona del componimento in cui il coro stesso, da almeno dieci versi , sta
elogiando Astimelusa e per almeno altri quattro versi ancora continua poi nello stesso proposito. Per conto
mio, preferisco schierarmi con Page (cit. p. 18) che già propendeva per un errore del papiro e credeva
opportuno correggere in p]ar!enikç!. Che il papiro possa presentare una simile imperfezione è cosa che, in
questo caso, non dovrebbe stupire poi tanto: oltre al poco comprensibile e mancante di una lettera gluk..hna
del v. 63, al v. 62 abbiamo un altro notevole errore: alla parola !anãtv segue uno iota ad indicare un
inesistente dativo. Lo scriba non pare certo dei più impeccabili.
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In Esichio s.v. pt¤la (p 4226 Schmidt) si legge la definizione "pterã èpalã". Il fatto
che l'aggetivo èpalÒ! compaia pure - al  v. 68 - nel testo di Alcmane costituirebbe una
conferma della presenza della piuma, in virtù del principio che Benedetto Marzullo ha poi
chiamato della "coppia contigua".10 Il ragionamento, così presentato, pare inoppugnabile,
eppure poggia su fragili basi. Esichio, per quanto ci è dato di sapere, riporta fedelmente il
testo che glossa; nel nostro caso, invece, volendo dedurre dalla glossa citata che egli tenesse
presente il verso di Alcmane in questione, dovremmo postulare che egli ha operato due
variazioni: 1) pt¤l-, in luogo della forma dorica c¤l-; 2) la forma plurale del termine al
posto del singolare presente invece nel testo. Ambedue i cambiamenti apportati
sorprendono alquanto. E sorprendono soprattutto perché: a) ammettendo pure la prima
variazione, sarebbe stato molto più accettabile - ma ugualmente non del tutto comprensibile
- che Esichio avesse mutato un plurale in singolare, e non viceversa; b) Esichio usa altre
volte la forma genuina dorica di termini affini: cilãker (c 196 Schmidt); cile›! (c 197
Schmidt), ecc. Da ciò pare doversi dedurre che Esichio aveva in mente un testo che non era
quello di Alcmane e in cui figurava esattamente pt¤lã (èpala se è vero che ci si trova
davanti ad un caso di "coppia contigua"). A questo punto però è d'obbligo un'altra
osservazione. Non si può infatti escludere, per l'èpalÒ! della glossa, una banalissima
funzione 'lessicale'. Esichio poteva semplicemente voler operare la distinzione tra i due
vocaboli: èpalã sarebbe dunque l'elemento necessario per comprendere la differenza tra
pt¤lon e pterÒn.11

Ciò che comunque ha molto influenzato la critica, inducendola ad accettare la congettura
c¤lon, è il fatto che questo termine avrebbe in sé un riferimento alquanto esplicito al
presunto ruolo di corega di Astimelusa.12 Un'altra glossa, infatti, corrispondente al fr. 208
C. (32 D.), è nella Suda (c 101 Adler, cf. anche Phot. Lex., s.v.  cileÊ!): alla voce cileÊ!
si legge come spiegazione del vocabolo filÒcilo! "§p' êkrou xoroË fl!tãmeno!. ˜yen ka‹
parå ÉAlkmçni, ≤ filoË!a §pÉ êkrou xoroË ·!ta!yai", Il passo è senza dubbio
interessante ma si sta parlando dell'aggettivo filÒcilo!, non del sostantivo c¤lon. Il fatto
che Alcmane abbia fatto ricorso, in chissà quale suo componimento, al primo termine non

10 B.Marzullo, La "coppia contigua" in Esichio, Quad. Ist. Fil. Gr. 3, 1968, pp. 70-87. Vd. inoltre
E.Degani, Problemi di lessicografia greca, Boll. Ist. Fil. Gr. IV, 1977-8,  pp. 135-146; F.Bossi-R.Tosi,
Strutture lessicografiche greche, .Boll. Ist. Fil. Gr. V, 1979-80, pp. 7-20; T.Tosi, Studi sulla tradizione
indiretta dei classici greci, Bologna 1988, pp. 130-2.

11 Lo Zingarelli minore della lingua italiana riporta alla voce piuma: penna più corta e più morbida. Il
Lessico Universale Italiano della Treccani, sempre alla voce piuma: nome con cui si indicano, tra le penne
degli uccelli, quelle morbide. La definizione di Esichio dunque, lungi da coppie contigue e testi alcmanei,
potrebbe in realtà essere una banale voce di lessico perfettamente in linea con la distinzione piuma-penna
propria, a quanto pare, non solo del greco.

12 Non sembra tuttavia - come invece afferma C.O.Pavese, Il grande partenio di Alcmane, Amsterdam
1992, p. 53 n.41 - che qualcuno sia andato oltre il significato traslato del termine sostenendo che equivalesse
esattamente a 'corifea'. Risulta altresì difficile pensare, lo si cercherà di mostrare poco più avanti, che tale
vocabolo potesse avere il valore di un "vezzeggiativo erotico" (Pavese, ibidem).
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può giustificare appieno la scelta congetturale del secondo, il cui impiego metaforico nel
passo in questione richiederebbe, tra l'altro, un senso doppiamente traslato difficilmente
intonabile col momento poetico: la leggerezza che la piuma richiama e il ruolo di corega
della giovane cui lo stesso termine rimanderebbe.

È certo un dato di fatto che questa radice *cil- torna in gioco ogni qual volta si parla di
cori e di coreghe. Le corone che venivano portate in occasione delle gumnopaid¤ai da chi
conduceva il coro erano dette ad esempio c¤linoi.13 La glossa di Esichio già citata (c 196
Schmidt) riporta poi s.v. cilãker "tÚ ≤ge›!yai toË xoroË". Si è ora menzionata pure la
glossa della Suda s.v. cileÊ!. Proprio da qui, però, vorrei partire per porre un quesito. Si è
assolutamente certi che §p' êkrou xoroË voglia dire, come scrive ad esempio Calame, "à la
tête du choeur"?14 ÖAkron significa 'estremità' e dunque è possibile che in tal caso la frase
voglia dire "alla testa del coro", ma c'è anche la possibilità opposta, che significhi cioè "in
fondo al coro", o magari "alle estremità laterali del coro" - come l'impiego di c¤lon = ala
(nel senso traslato di parte laterale) potrebbe forse lasciare intendere15 -. Si può obiettare
che la glossa di Esichio già citata (c 196 Schmidt) è risolutiva, giacchè si parla di "condurre
il coro". Ma come si vuole intendere la glossa successiva dello stesso Esichio, poco dopo (c
197 Schmidt), che riporta "cile›!: ofl Ï!tatoi xoreÊonte!", se non "gli ultimi coreuti", "i
coreuti di fondo"?16 Come si vede la questione non è così facile come poteva sembrare e
non è così scontato che, dicendo c¤lon, ci si riferisca al primo corego: potrebbe essere
anche l'ultimo coreuta come si è visto, oppure uno laterale. Ciò è importante notarlo: la
critica infatti tende ad accogliere con favore la lezione c¤lon anche perché intende
solitamente §p' êkrou xoroË come "alla testa del coro" e accosta a ciò l'idea, o meglio il
presupposto che Astimelusa sia la corega.

Conclusione:
1) Pare da escludere che la glossa di Esichio da cui siamo partiti (pt¤la: pterå èpalã)

sia da ricollegarsi al testo alcmaneo in questione.

13 A questo porposito cf. la sintesi di Calame, Les choeurs cit., vol. I, pp. 122 ss. Cf. anche LSJ s.v.
c¤lino!.

14 C.Calame, Les choeurs, cit., vol I, p. 122 e Alcman, cit., p. 410.
15 Ciò potrebbe forse trovare una sua conferma se in un' altra glossa di Hsch. (c  191) che poco

comprensibilmente riporta "cilã!: p°tra. krã!peda" si leggesse pterã al posto di p°tra (la nota dello
Schmidt alla glossa già riportava questa possibilità); cfr. ad es. Xen., H.G. 3. 2. 16, dove krã!peda sono le ali
dell'esercito.

16 Calame (Les choeurs, cit., vol. I, p. 122, n. 160) dice che "Hsch. s.v. cile›! (c 197 Schmidt) fait
certainement erreur en définissant ce lemme comme ofl Ï!tatoi xoreÊonte!, cf. la définition de la glose
cilãker qui précède immédiatement." Fatto sta che non si intende da dove lo studioso svizzero derivi la
certezza che Esichio sbagli in un caso e non nell'altro. Il termine êkron, come si è visto, non può essere
decisivo. Più prudente - e probabilmente conscio del problema - è infatti M.Davies, Poetarum Melicorum
Graecorum Fragmenta, Oxford 1991, vol. I p. 80 (fr. 32 di Alcmane), che in apparato si limita a segnalare il
problema dell'aporia esichiana.
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2) Nessun elemento decisivo - soprattutto fintanto che non si forniscano delle valide
prove a dimostrazione che Astimelusa è la corega del componimento di Alcmane - gioca a
favore della restituzione del Lobel, se non forse l'infallibilità dell'acume del critico e un
discreto tasso di poeticità che probabilmente ha pesato non poco sul piatto della bilancia.
Tra l'altro, il gusto di questa presunta immagine della piuma appare molto moderno e ciò
trova conferma nel fatto che, a quanto è dato sapere, non esiste alcun paragone di una donna
con una piuma in quella che è per noi la grecità.17

Ma che cosa ci aspetteremmo, dunque, al v. 68? Seguendo il ragionamento poc'anzi
postulato, dal momento che il concetto portante dei vv. 71-2 - cioè C' - è il profumo della
chioma della fanciulla, alla fine del v. 68 potrebbe trovare posto la menzione di un qualcosa
che richiami molto da vicino l'idea di un gradevole odore. In questa direzione sembrerebbe
verosimile, nell'ambito di un paragone riferito ad una donna, che C possa essere ad esempio
la menzione di un fiore.18

Posti sotto questa nuova luce, questi pochi versi avrebbero il grande pregio di
rappresentare una unità logico-strutturale compatta e ben definita,19 sino ad oggi neppure
lontanamente percepita a causa della presenza dell'oscura lacuna del v. 69, su cui temo ci
sia ben poco da dire.20

Ma l'unità dei versi in questione potrebbe anche non limitarsi a queste considerazioni. La
menzione di Cinira al v. 71 racchiude in sé una serie di riferimenti, tutt'altro che impliciti,
alla dea dell'amore, Afrodite. Cinira è re di Cipro (Hom. L 20), isola, com'è noto, di
Cipride. Cinira è sacerdote di Afrodite (Pind. Pyth.  2.15 s. e Sch. ad loc.); sua moglie è
Metarme21 (Apd. Bibl. 3.14.3) sacerdotessa della dea, e sacerdoti di Afrodite sono i
Ciniradi (Hesych. k 2744 L.; Tac. Hist. 2.3.1). Cinira è anche il fondatore della città di Pafo
(Apd. Bibl. 3.14.3) e del culto omonimo della dea: famoso era il tempio di Afrodite Pafia e
il sacerdote che lo presiedeva (cf. ad es. Hom. y 362; Tac. Hist. 2.2.1). Cinira, poi, è amico
e amante di Afrodite (Sch. Pind. Pyth. 2.27), visse 160 anni grazie all'influenza della dea
(Anac. 361 P.) e alla sua morte fu sepolto nel tempio a lei consacrato (Clem. Alex. Protept.,
p.351.1 Stählin).

17 Lo affermava già W.Peek, cit., p. 173. La situazione trent'anni dopo, non pare affatto diversa,
nonostante gli esempi latini di S.Nannini, cit., che non appaiono certo decisivi per il nostro passo.

18 Che una pianta e dunque un fiore possa definirsi èpalÒ! ce lo indica Saffo fr. 96. 13-4 V.: kêpal'
ênyru!ka.

19 Con la menzione del fiore, l'unità del v. 68 si estenderebbe alla similitudine tutta (vv. 66-8). Avremmo
infatti tre paragoni tratti dal mondo naturale (stella, ramoscello, fiore). D'altro canto, il v. 68 risulterebbe - se
possibile - ancora più unitario: oltre alle ragioni strutturali segnalate - che già ci inducevano ad unire con un
'+' i membri B e C - avremmo in uno stesso verso due immagini molto affini tra di loro: una pianta ed un fiore.

20 Con tutte le riserve del caso, se il v. 69 era una continuazione della similitudine chissà che non trovasse
posto qualcosa come ênyo! d›o]n.

21 Secondo altri, invece, Timarete: Schol. Dionys. Per. 509. Cf. Paniassi, fr. 25k Matthews e il commento
alle pp. 120-5.
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I collegamenti con Afrodite non finiscono certo qui. Si ricorderà infatti il mito di Mirra,
figlia di Cinira: una versione narra che avendo sua madre affermato che il fascino della
figlia superava di molto quello di Afrodite, Mirra venne punita dalla dea che la fece
innamorare del padre, causando il luttuoso incesto dei due (Hyg. Fab. 58; Opp. Hal. 3.405 e
Ov. Met. 10.524). Secondo altri (Paniassi, fr. 25k Matthews e Ant. Lib. Met. 34) la causa
dell'ira di Afrodite era che Mirra non le rendeva debitamente omaggio. La fine di Mirra,
come si sa, è la metamorfosi nell'albero omonimo (Ov. Met. 10.490-502; Apd. Bibl. 3.14.4).
Ancora legato a Cinira è il mito di Adone - frutto, secondo Ovidio (Met. 10.503-18), del
rapporto incestuoso - il fanciullo dalla proverbiale bellezza di cui Afrodite si innamora
perdutamente (Ov. Met. 10.519-59). Secondo un altro mito, poi, tre figlie di Cinira,
Orsedice, Laogore e Bresia vennero costrette, da Afrodite irata, a prostituirsi agli stranieri
che passavano per Cipro (Apd. Bibl. 3.14.3).

Da qualsiasi lato insomma si voglia vedere la figura di Cinira, ci si imbatte sempre e
soltanto in Afrodite. La menzione di questo mitico re appare dunque tutt'altro che casuale e
rappresenta probabilmente qualcosa di più, nel testo di Alcmane, di un riduttivo sinonimo
dell'isola di Cipro, indicante la provenienza del profumo di cui si parla.22

Messa dunque in luce la gamma vastissima di riferimenti ad Afrodite che tale menzione
comporta, sembra però che in questi pochi versi non sia il solo Cinira ad avere la
prerogativa di richiamare alla mente la dea dell'amore. L'aggettivo xrÊ!ion riferito al
virgulto, e dunque alla persona che è un ¶rno!, richiama in qualche modo di per sé la
xru!°h ÉAfrod¤th di Omero, dove la dea è le sola divinità a cui il poeta riserva questo
epiteto.23 Di più: se si accetta l'integrazione xru!Òk]omo! o janyÒk]omo!, si ricorderà come
Afrodite sia abitualmente descritta con i capelli biondi.24

Nell'immagine dei vv. 71-2 va poi ricordato: a) che la xãri! è la qualità per eccellenza di
Afrodite (vd. ad es. W.F.Otto, Die Götter Griechenlands, Bonn 1929, pp. 124 ss.); b) che il
profumo è un attributo della dea.25  Per questa serie di motivi si potrebbe forse osare

22 Sfugge purtroppo, per via del testo lacunoso, la portata di questa menzione. Che sia un riferimento alla
perduta parte mitica del componimento? Sembrebbe una possibilità, non supposta, tra l'altro, sino ad ora.
Quale dei miti relativi a Cinira poteva essere trattato non è facile dire. Non è neppure da escludere che si
trattasse un mito a noi non pervenuto, data la grande abbondanza di creazioni leggendarie che sembra
riguardare questa singolare figura.

23 Non a caso anche a Roma si dirà "Venus aurea".
24 Non è un caso, ovviamente, che praticamente tutte le 'prime donne' descritte da Alcmane abbiano i

capelli biondi. Ma dove forse è più evidente il riferimento ad Afrodite è nel frammento 80 C. (5.2 D.), col. II,
vv. 4 ss. Qui troviamo un contesto che potrebbe forse costituire un parallelo interessante: la fanciulla
Timasimbrota sembra infatti essere paragonata all'oro e ad Afrodite. Per un'idea del concetto dell'oro legato ad
Afrodite e Afrodite chioma d'oro, cf. Calame, Les choeurs, vol. II, p. 101 e la nota 105.

25 Che il profumo in genere sia un qualcosa appartenente alla sfera celeste è risaputo. Il caso di Afrodite è
però il più eclatante e ciò d'altronde è ovvio se si considera il sillogismo Afrodite = seduzione, seduzione =
profumo, Afrodite = profumo. Sul rapporto, ad es., dei bruciaprofumi e dei sacrifici di incenso nel culto di
Afrodite cf. H.Metzger, Lébès gamikos à figures rouges du Musée National d'Athènes, in "Bulletin de
correspondance hellénique", 1942-3 pp. 233 e 241-2. Infiniti esempi si possono qui fare. Le Adonie - festività
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proporre, come integrazione al v. 68, un fiore che ben si adatterebbe al contesto che va
oramai assumendo dei contorni sempre più delineati. Mi riferisco alla rosa, =Òd]on.26 Il suo
incomparabile profumo e il fatto che questo fiore è l'attributo di Afrodite per antonomasia
darebbero un senso molto unitario al passo in questione.27

In questa nuova ottica, proviamo ora a riesaminare velocemente, una per una, le ben note
problematiche che questi pochi versi ancora sollevano e che sono:

I. Valore del pule≈n al v. 65 e occasione rituale.
II. Nesso logico tra il v. 65 e la triplice similitudine subito seguente dei vv. 66-8.
III. Identità di Astimelusa.

in cui si veneravano Afrodite e l'amante Adone  - erano caratterizzate da uno copioso uso rituale di profumi.
L'Afrodite che si presenta al giudizio di Paride è coperta di profumi (Soph. fr. 361 Radt, dove tra l'altro
compare la rosa al v. 28). Hom. y 363: (Afrodite giunse) §! Pãfon, ¶nya t° ofl t°meno! bvmÒ! te yuÆei!; H.
Hom.  5, vv. 58-9 (a Cipro ha un yu≈dea nhÒn e a Pafo un bvmÒ! yu≈dh!). Eur. Med. 841 dove di Afrodite si
dice che ha una "eÈ≈dh plÒkon". Cf. poi l'interessante analisi di Detienne sul mito delle Lemniadi
(maleodoranti per via di Afrodite irata e perciò respingenti dal punto di vista erotico) contrapposto a quello di
Mirra "profumata" (che proprio per questo ha buon gioco nel sedurre il padre), altra faccia della stessa
medaglia (M.Detienne, I giardini di Adone, tr. it., Torino 1975, p. 117). Profumata è la pantera, animale
'afrodisiaco', nell'analisi che Detienne fa di un contenitore del IV sec. raffigurante Afrodite e Adone in
Dioniso e la pantera profumata, Bari 1987, pp. 63 ss.

26 La rosa, si sa, è fiore sacro ad Afrodite (cf. in proposito S.Lilja, The treatment of odours in the Poetry of
Antiquity, in Commentationes Humanarum Litterarum 49, 1972, p. 21). A dimostrarlo basterebbero già le
moltissime menzioni di Saffo. Qualche altro esempio. Hyg. Fab. 58: una delle versioni sulla morte di Adone
dice che egli si muta in rosa (cf. il commento di Papathomopoulos ad Ant. Lib. Met. 34, p. 147, n. 13) e
nell'ambito dello stesso episodio mitico Afrodite, correndo, si ferisce con delle spine e dal suo sangue nascono
rose (Schol. Lycophr. 831, ed. Scheer p. 266, 22 ss.); Eur. Med. 840-1: (tån KÊprin kl˙zou!in) afie‹ d'
§piballom°nan/xa¤tai!in eÈ≈dh =od°vn plÒkon ény°vn; Bacchyl. fr. 17. 116 S.-M.: (una ghirlanda
regalata da Afrodite) =odo›! §remnÒ!. Marian. in A.Pal. IX 626. 5-6: (dove Cipride ha fatto il bagno) ¶nyen
ée‹ =odÒe!!an énaze¤ou!in éutmÆn / …! ¶ti t∞! xru!∞! louom°nh! Paf¤h!. Molto interessante, ai fini
dell'ipotesi postulata, è un epigramma di Meleagro, dove una fanciulla, Zenofila, è paragonata ad una rosa:
Zhnof¤la PeiyoË! èdÁ[...] =Òdon (A.Pal. V 144. 4; cf. Gow-Page, Hellenistic Epigrams, Cambridge 1965,
vol. II, p. 594 e 625). Ancora la rosa e la sfera di Afrodite ritroviamo in A.Pal. V 170. 4; IX 586. 3-4, ecc. Nel
De rosis nascentibus (cf. l'edizione di G.Cupaiolo, Roma 1984) al v. 18 si dice, dopo aver parlato della rosa:
floris nam domina una Venus.

La capigliatura associata ad un fiore non è una novità nella grecità (ad es. Anac. 26 G.). In Alcmane, fr. 3
C. (1 D.), v. 53, si dice che la chioma di Agesicora §panye›,  "fiorisce", come oro puro. Per quanto riguarda la
rosa in particolare, non va poi dimenticato che questa, oltre ad essere un fiore usato per le ghirlande che
cingevano le chiome, veniva anche usata per fare i profumi.

27 Non va dimenticato poi come la presenza di Afrodite si avverta non solo nei versi che si stanno qui
esaminando, ma pure in quelli immediatamente precedenti (61-63):

lu!imele› te pÒ!vi, taker≈tera
d'Ïpnv ka‹ !anãtv potid°rketai:
oÈd° ti macid¤v! gluk.. Æna:
Qui, ogni singolo concetto, ogni singola parola rimanda direttamente alla sfera della dea dell'amore.
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I. Uno dei problemi principali relativo all'intero frammento di Alcmane, come si è già
detto, è l'occasione rituale. Ci sfuggono, come spesso d'altronde, i Realien, la conoscenza
dei quali dissiperebbe certamente diversi dubbi. Tuttavia, a differenza di altri casi, per
questo componimento si è potuta fare almeno un'ipotesi, condivisa dai più, da altri poco
apprezzata. Tutto si basa sulla menzione dell'enigmatico vocabolo pule≈n al v. 65, termine
che ritroviamo anche nel fr. 126 C. (60 D.). Secondo la testimonianza di Panfilo (in Ath.
15.678a) i Lacedemoni solevano ornare con questo pule≈n, durante un'occasione rituale,
una statua di Era. Pausania (3.13.9) ci informa che a Sparta vi era una statua di legno, detta
di Afrodite-Era, alla quale le madri delle fanciulle prossime al matrimonio dedicavano
offerte e doni. Le due fonti possono facilmente collegarsi. Non è improbabile infatti che il
lessicografo abbia scritto semplicemente "di Era" invece che "di Afrodite-Era" e i motivi
potrebbero essere diversi: la scarsa conoscenza del rito, ad esempio, magari per via di fonti
inesatte; oppure una diversa sensibilità cultuale: per Panfilo, come per molti Greci
probabilmente, un rito matrimoniale o prematrimoniale apparteneva alla sfera di Era tout-
court, e dunque il lapsus, se lapsus è stato, potrebbe ampiamente giustificarsi.

Si è tentato di mostrare come i riferimenti ad Afrodite potrebbero essere in realtà ben più
numerosi di quanto non era sino ad oggi sembrato. Sommando questa impressione a queste
notizie, parrebbe davvero probabile che l'occasione rituale in cui si colloca questo
frammento debba iscriversi nell'ambito di un culto di Afrodite-Era presente a Sparta.28 Il
motivo dei molteplici riferimenti a Cipride andrà dunque con ogni probabilità ricercato
proprio nell'occasione di un rito a lei dedicato. Non si può escludere, poi, che per questo
stesso motivo il poeta fosse forse spinto a narrare qualche avvenimento riguardante la dea
nella parte mitica purtroppo perduta, come lascerebbe supporre la menzione di Cinira.29

28 Secondo Calame vi sono due difficoltà sostanziali che impediscono di accettare questa ipotesi: 1) la
testimonianza di Pausania, secondo la quale erano le madri delle fanciulle - non le fanciulle stesse - a recare
omaggi alla statua della dea Era (Calame, Les choeurs,  cit., vol II, p. 127). La difficoltà è più apparente che
reale: quel che ci dice Pausania non può portare ad escludere che vi fosse un rito prematrimoniale in cui anche
le fanciulle avevano la loro parte nell'ingraziarsi la medesima divinità. Anzi. 2) la testimonianza di Polluce
(5.96): il termine pule≈n è qui riportato in un elenco di semplici ornamenti femminili. Questa notizia, insieme
col. fr. 126 C. (60 D.) citato da Calame, in cui il pule≈n è composto dai fiori elicriso e cipero, proverebbe che
nel nostro passo la menzione ha lo stesso valore, quello cioè di sottolineare soltanto la bellezza della donna,
soprattutto perché i due fiori "connotent toutes deux Aphrodite et Eros" (Calame, Les choeurs, cit. vol. II, p.
108). Le obiezioni a queste osservazioni sono presto dette. Il termine pule≈n può essere passato, più tardi, a
designare semplicemente un ornamento femminile (né sarebbe questo il primo indebolimento semantico di cui
si ha notizia). E in ogni caso, comunque, il passo di Polluce non può dimostrare in alcun modo che a Sparta,
nel VII sec., il vocabolo non avesse un significato particolare; per altro, a quanto pare, attestato. Quanto al
fatto che i fiori della corona e quindi la corona stessa costituirebbero un riferimento ad Afrodite, non si intende
per quale motivo si debba vedere in ciò solamente il valore erotico che il riferimento comporterebbe, dal
momento che ci si trova dinanzi all'ipotesi di un culto di Afrodite (-Era). Nell'ambito della coerenza testuale
che si è tentato fin qui di ricostruire, se il pule≈n racchiude davvero in sé un riferimento ad Afrodite - in
quanto dea, in tal caso, e non solo in quanto simbolo erotico per eccellenza - ciò non sorprenderà più nessuno.

29 A questo proposito, può forse incuriosire il fr. 121 C. (55.1 D.): KÊpron flmertån lipo›!a / ka‹ Pãfon
perirrÊtan.  Si parla, ovviamente, di Afrodite. Ma ciò che è interessante è il metro dei due versi: lo stesso
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II. È d'obbligo chiedersi perché, immediatamente dopo il verso del pule≈n (65), inizi
quasi ex abrupto la triplice similitudine. La spiegazione di questa apparente stranezza va
indubbiamente ricercata in ciò che si è fin qui sottolineato e sembrerebbe una piccola
conferma della validità logica delle soluzioni proposte. Se il pule≈n avesse un valore
generico e se le immagini della similitudine non sottintendessero altro che l'eccellenza della
fanciulla, i motivi della triplice comparazione subito seguente il v. 65 non si coglierebbero.
Se si presuppone però che il pule≈n abbia un valore preciso - che riporta magari
direttamente ad un culto come quello sopra citato e dunque alla dea venerata - e se si
presuppone che la similitudine celi dietro di sé un referente preciso - quale ad esempio la
dea Afrodite - il collegamento tra il verso 65 e i tre versi successivi risulterà fin troppo
chiaro.

III. L'identità della misteriosa fanciulla pare destinata a rimanere nell'ombra. Alla luce di
quanto si è finora detto si può comunque fare almeno qualche osservazione. Non siamo in
possesso di alcuna prova per poter concludere con certezza che la fanciulla sia la corega.
Nessuna subordinazione di grado, per così dire, traspare dai versi che leggiamo.30 Se si
vuole dare importanza a quella che pare una tecnica di Alcmane, quella cioè di assegnare
nomina ficta - ma parlanti - alle figure cantate, certo non si può escludere che il nome della
donna, che significa "oggetto di premura da parte dei cittadini", sia riferito ad una corega;
accanto a questa ipotesi, però, - viziata tra l'altro da fattori già prima sottolineati - sta senza
dubbio un'altra, forse più verosimile, quella cioè che si debba ricondurre la donna non
necessariamente al coro - che è solo una parte della cittadinanza e cui invece ci si riferisce
nel caso di Agesicora - ma appunto al popolo tutto.31 In quest'ottica sembrano plausibili due
interpretazioni: a) Astimelusa è una giovane donna che sta per sposarsi;32 b) Astimelusa è
una sacerdotessa di Afrodite.33

(2tr | 2trˆ) del terzo e quarto verso della strofe del fr. 26 C. (3 D.). Questa associazione metrica non è isolata in
Alcmane, ma ci si chiede ugualmente: che questo frammentino appartenga alla parte mitica perduta del
fratello maggiore?

30 Pavese (Il grande partenio, cit. p. 53): "Non è mai detto che ella sia la corega in alcun senso del
termine, né come corifea né come corega o maestra del coro [...] non v'è una parola di ciò nel testo, soltanto si
vuole a tutti i costi avere un (presunto) parallelo col primo Partenio." Finalmente qualcuno che almeno
pareggia le sorti esegetiche della funzione di Astimelusa.

31 Ciò risulta fin troppo chiaro non solo dal nome della fanciulla e dal gioco etimologico al v. 74 (m°lhma
dãmv)  ma anche, a quanto sembra, dal katå !tratÒn del v. 73. Sarebbe da chiedersi se non vi sia un qualche
legame tra queste menzioni del popolo, l'Afrodite Pãndhmo!, la prostituzione sacra nota a Cipro, la
prostituzione delle tre figlia di Cinira voluta da Cipride.

32 Sui riti prematrimoniali a Sparta cf. Calame, Les choeurs, vol. I, pp. 197 ss.
33 Questa ipotesi ha certo un suo fascino, ma resta da vedere in che senso una sacerdotessa di Afrodite

possa essere definita un ¶rno!.
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Per finire, riporto per intero il testo così come lo si è ricostruito in base agli elementi qua
e là disseminati. Senza pretendere di fornire certezze, spero di offrire un quadro più chiaro
della lettura di Alcmane qui tentata.

ÉA[!]tum°loi!a d° mÉ oÈd¢n éme¤betai
]n pule«nÉ ¶xoi!a 65

[À] ti! afiglã[e]nto! é!tÆr
»ran« diaipetÆ!
µ xrÊ!ion ¶rno! µ èpalÚ[n  =Òd]on

..]n
è går nË]n` di°ba tanao›! po[!¤:] 70
xru!Òk]omo!34 not¤a KinÊra x[ãr]i!

   §p‹ p]ar!enikç! xa¤tai!in ·!dei:

Università di Firenze Luigi Bruschi

34 Oppure janyÒk]omo!, come si è già visto.


